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AMORE DI PERSEVERANZA

Se un contadino piantasse una vigna, poi provvedesse all’innesto, in seguito facesse altri lavoro di primaria necessità e poi l’abbandonasse a se stessa, noi diremmo che a nulla è servito avere iniziato la sua opera.

Il Signore ha affidato a noi il terreno, la sua Chiesa, sul quale coltivare la sua vigna con lavoro che inizia, ma che mai potrà dirsi concluso, perché la vigna ha bisogno di innumerevoli e interminabili cure. 

Se noi iniziamo il lavoro e dopo poco tempo, ci stanchiamo, abbandoniamo, non lavoriamo con grande zelo e perseveranza, a nulla serve quanto abbiamo fatto. Pochi giorni di non lavoro e tutto si perde.

Basta un solo giorno di assenza del contadino dalla vigna ed essa potrebbe subire anche danni irreparabili. Invece il contadino con costanza, perseveranza preste le sue cure e il lavoro produce i suoi frutti.

Ma come si lavora nella vigna? Prima di ogni cosa ricordandoci che tralci da curare siamo proprio noi. Noi dobbiamo crescere quotidianamente in grazia, verità, saggezza, questo perché la nostra obbedienza sia perfetta.

Man mano che cresciamo noi nelle virtù della fede, della speranza, della carità, rivestendoci anche delle virtù cardinali della prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, il lavoro nella vigna si fa efficace.

Se invece non cresciamo nelle virtù, anzi da esse retrocediamo, allora siamo del tutto inefficaci. Mai per noi si produrrà un solo frutto. I vizi ci consumano. La disobbedienza alla Parola ci divora. Siamo senza vita.

Amare Gesù e la Vergine Maria è purissima, immediata, perfetta obbedienza alla loro Parola. Senza obbedienza alla Parola non c’è amore, perché l’amore è obbedienza ininterrotta. Si obbedisce si ama.

Non si obbedisce non si ama. Si obbedisce poco, si ama poco. Si obbedisce molto si ama molto. Ma nulla però serve amare poco o molto, se non si persevera sino alla fine, giorno dopo giorno, anno dopo anno.

La vigna non si costruisce andando a lavorare in essa per un solo giorno, anche se con grande impegno. La vigna ogni giorno ha bisogno di un lavoro nuovo. Quello di ieri basta per ieri. Oggi occorre un lavoro nuovo. 

Un modo sempre nuovo di lavorare, anche se da solo non basta, è la nostra obbedienza perfetta alla Legge di Dio in ogni sua Parola.  Per noi l’obbedienza non è sufficiente. Occorre ricordare la Parola con la parola. 

Il ricordo della Parola richiede vera conoscenza della Parola, affinché non succeda che invece della Parola di Dio diamo al mondo la nostra parola. La Parola di Dio e di Cristo Gesù salva, la nostra non salva, mai salverà.

Porto frutto solo l’amore di perseveranza: nella missione, nella conoscenza, nella crescita in ogni virtù, nell’abbandono di ogni vizio, nella sequela di Cristo senza mai tirarsi indietro o venire meno.

AMORE DI PREGHIERA

Perché l’amore deve essere anche di preghiera? Perché noi possiamo fare una cosa sola. Il Signore ne deve fare Lui novantanove. Noi però non possiamo chiedere a Lui che faccia il suo se non facciamo il nostro. 

In ogni cosa, nella carità, fede, speranza, missione, in ogni altra opera a noi affidata, dobbiamo chiedere al Signore ogni assistenza, grazia, saggezza, intelligenza nello Spirito Santo per fare noi ciò che è nostro. 

Se noi non facciamo ciò che è nostro, nulla possiamo chiedere a Dio, perché sia Lui a fare ciò che è suo. Se non lavoro, non posso chiedere il pane quotidiano e se non perdono non posso chiedere il perdono.

Se non annunzio la Parola, non posso chiedere al Signore che converta i cuori. Sono nella disobbedienza al suo comando e non posso chiedere a Lui se non che mi aiuti perché mi converta e inizia ad obbedire.

Dall’obbedienza alla sua Parola tutto si deve chiedere a Dio. Mai però senza fare ciò che ci è stato comandato. Noi facciamo e Lui per noi fa. Noi non facciamo e Lui per noi non fa. È legge eterna santissima.

Noi invece non facciamo e vogliamo che Lui faccia. Non perdoniamo e vogliamo che Lui perdoni. Non seminiamo la sua Parola e vogliamo raccogliere i frutti della sua grazia, verità, benedizione, vita eterna.

La Legge del Signore è immutabile in eterno. Non possiamo noi cambiare gli Statuti eterni, le Norme immortali del nostro Dio. Oggi si vuole tutto per volontà. Dio invece tutto opera per natura. È la natura la via di Dio.

La grazia eleva la natura, non la elimina, non la sostituisce, non la mette da parte. Una natura di grazia genera grazia, una natura di peccato produce peccato. Una natura di vizio diffonde vizi attorno a sé.

Se la nostra natura, anima, spirito, corpo, non è nella Parola, Dio mai potrà operare per mezzo di essa. Anche se noi preghiamo, la nostra preghiera non ha alcun valore presso il Signore. Prega solo la bocca.

Dio ha sempre rifiutato il culto della sola bocca. Il culto che Lui vuole è quello di una natura obbediente, devota, fedele alla sua Santa Legge. Mai ascolterà una preghiera che non cammina nella Parola per volontà.

Preghiera, Natura, Obbedienza, Parola, Vangelo, Missione, Annunzio, Ricordo devono essere una cosa sola. Questa unità deve essere ben visibile in ogni discepolo di Gesù. Si rompe l’unità, fallisce la missione.

AMORE VUOTO

Quando il nostro amore per il Signore è vuoto, cioè non produce alcun frutto di vita eterna? Quando iniziamo la missione e poi l’abbandoniamo. È un amore vuoto perché senza alcun frutto di redenzione e salvezza.

Chi inizia deve perseverare sino alla fine. Si può anche lavorare per cinquant’anni. Se poi si abbandona ogni cosa, il lavoro è vano. Non siamo sufficientemente cresciuti per non abbandonare. Siamo di amore vuoto.

Il nostro amore è vuoto per noi perché se si esce dalla Parola di Dio, subito si entra nella parola del mondo, che è parola contraria a quella del Signore nostro Gesù Cristo. La parola dell’uomo non conduce alla vita.

Tutti i nostri errori missionari nascono da un amore vuoto, amore che non è nella Parola. Se la Parola non è ascoltata da noi, ad essa non prestiamo alcuna obbedienza, nulla possiamo fare. Neanche possiamo pregare.

Il missionario per gli altri deve essere missionario per se stesso. Se non è missionario per se stesso, mai lo potrà divenire per gli altri. Gli manca la natura missionaria e senza natura non c’è missione. La volontà non basta.

La volontà è governata dalla natura. Se la natura è di peccato, la volontà segue la legge del peccato. se la natura è spirituale, segue la Legge dello Spirito Santo. Una natura di peccato non può produrre frutti di salvezza.

Ma neanche una natura spirituale può produrre frutti di perdizione eterna. La natura spirituale può però ritornare natura di peccato. Per questo è necessario che il missionario cresca nella natura secondo lo Spirito.

Se il missionario non cresce nella natura secondo lo Spirito, a poco a poco retrocede da essa e di nuovo torna ad essere natura di peccato, vizio, trasgressione, morte. Questa natura mai produrrà redenzione.  

È facile sapere in quale natura si vive, se nella natura di peccato, ignoranza, falsità, menzogna, idolatria, immoralità o nella natura di verità, giustizia, pace, riconciliazione, perdono, misericordia, santità.

Ognuno osservi i frutti che produce e saprà qual è la sua natura. È giusto che ognuno sappia che una natura di peccato mai produrrà frutti secondo lo Spirito Santo. Il suo amore è vuoto, cioè senza alcun frutto di vera vita.  

Chi vuole frutti di salvezza e redenzione, chi vuole che il suo amore non sia vuoto, vano, sterile, inefficace, peccaminoso, deve porre ogni cura per essere un buon missionario e un evangelizzatore di se stesso.

Questo vale per tutto il corpo di Cristo, per la Chiesa. Una Chiesa che non si evangelizza è una Chiesa dall’amore vano. Una Chiesa che non è missionaria verso se stessa, è incapace di qualsiasi salvezza.

Ognuno pertanto si chieda: il mio amore è ricco di frutti di redenzione, salvezza, conversione, vita eterna, giustizia, santità oppure esso è un amore vuoto, senza alcun frutto di bene, perché produce solo male?

AMORE DI CONVERSIONE

La conversione non avviene in un istante. Essa è opera ininterrotta. Essa consiste nell’abbandonare il cammino fatto finora e metterci sulla via che ci indica lo Spirito Santo momento per momento. Il prima non è il dopo.

Neanche dal prima segue il dopo. Tra il prima e il dopo vi può essere rottura definitiva. Prima si camminava su un sentiero, poi lo Spirito del Signore ne indica un altro. E poi un altro ancora e così senza interruzione.

Abramo deve camminare ascoltando sempre l’ultima Parola del suo Dio. Prima il Signore gli dona un figlio. Poi glielo chiede. Abramo prima lo chiede al Signore e poi glielo dona. Ascolta l’ultima Parola.

Anche Mosè deve camminare ascoltando l’ultima Parola. Se lui non ascolta, il popolo si perde nel deserto. Il deserto si attraversa solo ascoltando in ogni istante la Parola del Signore che indica la via.

Anche Gesù deve camminare sempre con l’ultima Parola del Padre. Ieri guariva. Oggi deve recarsi per i villaggi a predicare il Vangelo. Tutti hanno il diritto di ascoltare la Parola. Si ascolta, si obbedisce, si va altrove.

La conversione non è solo dal peccato alla grazia, dalla trasgressione dei Comandamenti all’osservanza di essi. La conversione è ascolto di ogni Parola che esce dalla bocca del Signore. La conversione è quotidiana.

Anche Paolo ogni giorno deve cambiare sentiero. Sta dirigendosi verso un luogo e il Signore lo chiama perché si rechi altrove. Lui ascolta e si mette sul cammino indicatogli dal suo Dio. Lui ascolta sempre.

Oggi a cosa urge convertirsi? Ci si deve convertire alla vera fede, carità, speranza, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. Ci si deve convertire alla verità e santità di ogni sacramento ricevuto e dono dello Spirito.

Ci si deve convertire alla missione ricevuta. Ma soprattutto ci si deve convertire alla voce dello Spirito del Signore che momento per momento vede l’uomo bisognoso di salvezza e indica le vie giuste ed efficaci.

Poiché la conversione è ad ogni grazia del Signore, ognuno deve sapere quali grazie ha ricevuto da Dio e ad esse deve consacrare la sua vita. Anche alla missione personale ci si deve convertire. La vita è da essa.

Alla purezza della verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, dei sacramenti, del Vangelo, sempre ci si deve convertire. Anche alla bellezza delle virtù ci si deve  convertire.

La vera missione è il frutto della vera conversione. Ci si converte poco, si è poco missionari. Ci si converte molto, si è molto missionari. Non ci si converte affatto, non c’è alcuna vera missione. Ci sono missioni false.

AMORE ORDINATO
Il nostro amore è disordinato o non è affatto amore quando è vissuto fuori della piena osservanza delle Leggi del vero amore. L’amore ordinato è rispetto di ogni mezzo e di ogni fine, ma anche delle vie volute da Dio.

Se un consacrato presbitero, vescovo, diacono non ama dal sacramento ricevuto e alla missione ad esso connesso, il suo amore sarà sempre disordinato. Esce dall’ordine voluto e stabilito dal Signore Dio.

Oggi tuto l’amore è disordinato, perché non si rispetta la volontà di Dio sulla creazione, sulla natura, sulla famiglia, sulla Chiesa, sui suoi sacramenti, sui suoi ministri, su ogni realtà voluta dal Signore.

L’amore disordinato oggi spesso è consentito anche per legge umana. Non c’è amore per sé se non si rispetta l’amore per ogni altro. Se un solo essere nella creazione non è rispettato, il nostro amore è disordinato.

L’aborto è amore non ordinato. Si uccide per libertà una persona umana. Il divorzio non amore disordinato. Si infrange un patto su una parola data in modo irrevocabile e irreversibile. L’adulterio non è amore ordinato.

Ogni trasgressione dei Comandamenti e delle virtù è amore non ordinato. Ogni vizio è amore non ordinato. L’amore disordinato è creatore di infinita immoralità. Oggi l’immoralità è dilagante perché l’amore non è ordinato.

Chi vuole amare di amore ordinato deve rispettare ogni Parola del Signore, ogni dono di grazia e di verità dell’altro, ogni sacramento, ogni virtù, ogni missione. Nel non rispetto l’amore è sempre non ordinato.

È responsabilità di ognuno dinanzi a Dio e agli uomini vivere di solo amore ordinato. Tutte le leggi del mondo potrebbero legalizzare l’amore disordinato. Nessuno sarà mai giustificato per il suo amore disordinato. 

La legge degli uomini mai potrà abrogare la Legge del Creatore e Signore dell’uomo. Ogni legge dell’uomo che è contro la Legge di Dio introduce nell’umanità un grave disordine nel vero amore. È creatrice di non amore.

AMORE DI SPIRITO SANTO 

L’amore di Spirito Santo si vive quanto ogni nostra parola, pensiero, azione è fatta per sua mozione e ispirazione. Cristo Gesù ha sempre vissuto di amore di Spirito Santo e così anche la Vergine Maria.

In questo amore sempre dobbiamo crescere. Più ci allontaniamo dal peccato e dai vizi e più ci avviciniamo allo Spirito Santo. Più coltiviamo vizi e peccati e più ci allontaniamo dallo Spirito Santo. 

Lontani dallo Spirito Santo il nostro amore è sempre disordinato, perché vissuto fuori o contro la Legge del Signore e anche senza alcuna mozione o ispirazione dello Spirito del Signore. Il nostro è amore peccaminoso.

AMORE DI RINGRAZIAMENTO

L’amore è di ringraziamento perché sempre dobbiamo ringrazia prima di ogni cosa il Signore, che ci partecipa il suo amore, perché il nostro sia sempre amore di verità, giustizia, carità, misericordia, pietà, perdono.

Dobbiamo anche ringraziare i nostri fratelli, perché l’amore di Dio viene a noi in modo indiretto e non diretto. Sono essi i canali attraverso i quali tutta la potente grazia di Dio si riversa su di noi. Gli altri vanno ringraziati.

Vedere i fratelli come canali della verità, luce, carità, giustizia, santità del nostro Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo si può a condizione che il nostro cuore è puro. Cuore puro, occhi pura, visione pura, ringraziamento vero.

L’amore di ringraziamento spesso  è assente dal cuore e dalla mente. È il segno che il cuore è impuro e gli occhi non vedono la grazia di Dio che viene a noi attraverso gli altri. La via indiretta è essenza del vero amore.

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

L’amore per essere vero ha bisogno di una perenne, ininterrotta purificazione.  Questa purificazione ha un solo nome: conversione, uscita, emersione. La conversione è lasciare la strada di ieri e incamminarsi sulla strada di oggi. Si esce da una Parola di ieri si segue la Parola di oggi. Si emerge dalla volontà di Dio di ieri, ci si immerge nella volontà di Dio di oggi. Convertirsi, uscire, emergere non è lavoro di un giorno, ma di una intera vita. La conversione è l’opposto di abitudine e anche di accidia.

Il cristiano non è seduto sulla Parola del Signore. Lui sta sempre in piedi, pronto ad ascoltare ogni voce che viene dal suo Signore. Gesù è stato sempre combattuto dall’accidia, dalla pigrizia, dall’abitudine, che sono non volontà di mettersi in camminano dinanzi al Signore. Ma allora il popolo di Dio era guidato da persone che neanche agli altri profeti prestavano fede. Mosè era il solo profeta vera per loro. Mentre Mosè è una voce di Dio, non è la voce di Dio. Cristo non è una voca di Dio. È la voce di Dio. 

La conversione non avviene in un istante. Essa è opera ininterrotta. Essa consiste nell’abbandonare il cammino fatto finora e metterci sulla via che ci indica lo Spirito Santo momento per momento. Il prima non è il dopo. Neanche dal prima segue il dopo. Tra il prima e il dopo vi può essere rottura definitiva. Prima si camminava su un sentiero, poi lo Spirito del Signore ne indica un altro. E poi un altro ancora e così senza interruzione.

Abramo deve camminare ascoltando sempre l’ultima Parola del suo Dio. Prima il Signore gli dona un figlio. Poi glielo chiede. Abramo prima lo chiede al Signore e poi glielo dona. Ascolta l’ultima Parola. Anche Mosè deve camminare ascoltando l’ultima Parola. Se lui non ascolta, il popolo si perde nel deserto. Il deserto si attraversa solo ascoltando in ogni istante la Parola del Signore che indica la via. Anche Gesù deve camminare sempre con l’ultima Parola del Padre. Ieri guariva. Oggi deve recarsi per i villaggi a predicare il Vangelo. Tutti hanno il diritto di ascoltare la Parola. 

Si ascolta, si obbedisce, si va altrove. La conversione non è solo dal peccato alla grazia, dalla trasgressione dei Comandamenti all’osservanza di essi. La conversione è ascolto di ogni Parola che esce dalla bocca del Signore. La conversione è quotidiana. Anche Paolo ogni giorno deve cambiare sentiero. Sta dirigendosi verso un luogo e il Signore lo chiama perché si rechi altrove. 

Lui ascolta e si mette sul cammino indicatogli dal suo Dio. Lui ascolta sempre. Oggi a cosa urge convertirsi? Ci si deve convertire alla vera fede, carità, speranza,  giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. Ci si deve convertire alla verità e santità di ogni sacramento ricevuto e dono dello Spirito. Ci si deve convertire alla missione ricevuta. Ma soprattutto ci si deve convertire alla voce dello Spirito del Signore che momento per momento vede l’uomo bisognoso di salvezza e indica le vie giuste ed efficaci.

Poiché la conversione è ad ogni grazia del Signore, ognuno deve sapere quali grazie ha ricevuto da Dio e ad esse deve consacrare la sua vita. Anche alla missione personale ci si deve convertire. La vita è da essa. Alla purezza della verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, della Madre di Dio, della Chiesa, dei sacramenti, del Vangelo, sempre ci si deve convertire. Anche alla bellezza delle virtù ci si deve  convertire. La vera missione è il frutto della vera conversione. Ci si converte poco, si è poco missionari. Ci si converte molto, si è molto missionari. Non ci si converte affatto, non c’è alcuna vera missione. Ci sono missioni false.

La conversione è il diuturno rinnovamento del nostro cuore, tutto allineato sui pensieri attuali del nostro Dio e Signore, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, nella mediazione della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Chi può aiutarci perché la nostra conversione sia senza alcuna interruzione è Lei, la Madre di Dio, Lei che custodiva ogni cosa nel cuore, meditandola, per una conoscenza sempre più perfetta della volontà del Padre. Agi Angeli e Santi chiediamo che mai si stanchino di noi e sempre ci vengano in soccorso. Abbiamo bisogno del loro aiuto per portare a compimento la mostra luce.
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